Niccolò Cusano

Una delle personalità di maggior spicco del Quattrocento (forse l'ingegno speculativamente più dotato) fu Niccolò Cusano, così detto dalla città di Cues, in cui nacque nel 1401 (il suo nome era Kryfts o, nella grafia modernizzata, Krebs). Tedesco di origini, ma italiano per formazione, avendo studiato specialmente a Pa​dova. Nel 1426 fu ordinato sacerdote e nel 1448 divenne cardinale. Mori nel 1464.

Fra le sue opere ricordiamo solo La dotta ignoranza (1438-1440). L'interesse del suo pensiero è costituito soprattutto da forti interessi teologici e religiosi: non segue il metodo «retorico» (ossia ispirato all'eloquenza antica) proprio degli Umanisti, né segue il metodo della quaestio  e della disputatio  proprio degli Scolastici. Cusano fa un uso originale di metodi desunti dai processi matematici, non, pe​rò, nella loro valenza propriamente matematica, bensì nella loro valenza analogico-allusiva. Il tipo di conoscenza connesso a questo metodo viene denominato dal nostro filosofo «docta ignorantia». In generale, quando si ricerca la verità intorno alle varie cose, si paragona e si mette in rapporto l'incerto con il certo, l'ignoto con il noto. Pertanto, quan​do si indaga nell'ambito delle cose finite, il giudizio conoscitivo risulta facile, oppure (se si tratta di cose complesse) difficile, ma in ogni caso possibile . Non così stanno le cose quando si indaghi l'infinito, il quale, in quanto tale, sfugge ad ogni proporzione, e quindi ci resta ignoto. E',  questa, la causa del no​stro non sapere  intorno all'infinito: appunto il suo non aver «proporzione» al​cuna rispetto alle cose finite. La consapevolezza di tale strutturale sproporzione fra la mente umana (finita) e l'infinito, cui essa tuttavia anela e tende, e la con​nessa ricerca che si mantiene rigorosamente nell'ambito di tale consapevolezza critica, costituiscono la dotta ignoranza. «L'intelletto, [...]-dice Cusano al riguardo-che non è la verità, non comprende mai la verità in modo così preciso da non poterla comprendere più precisamente ancora all'infinito, perché sta alla verità come il poligono sta al cerchio. Quanti più angoli avrà il poligono inscritto, tanto più sarà simile al cerchio: tuttavia, non sarà mai uguale, anche se avremo moltiplicato i suoi an​goli all'infinito, a meno che non si risolva nell'identità con il circolo». Premesso questo, Cusano indica una corretta via di ricerca per approssima​zione  a quella verità (di per sé irraggiungibile), incentrata sulla concezione se​condo la quale nell'infinito ha luogo una coincidentia oppositorum. Per questa via, le varie cose finite possono apparire non tanto come in antitesi con l'infini​to, ma piuttosto come aventi una certa relazione simbolica, in qualche modo si​gnificativa e allusiva, rispetto all'infinito medesimo. In Dio, dunque, in quanto infinito, tutte le distinzioni, che nelle creature si ritrovano come opposte tra loro, coincidono.

Cusano mostra bene che cosa intenda quando parla di «coincidenza degli opposti», facendo leva sul concetto di «massimo». In Dio, che è massimo « as​soluto», gli opposti «massimo» e «minimo» sono la stessa cosa. Pensiamo, in​fatti, ad una «quantità» massimamente grande e ad una massimamente piccola. Sottraiamo, ora, con la mente la «quantità». Sottrarre la quantità - si noti -vuol dire prescindere dal «grande» e dal «piccolo». Che cosa rimane, allora? Rimane la coincidenza di «massimo» e di «minimo» in quanto «il massimo è superlativo  come lo è il minimo». Perciò Cusano scrive: «La quantità assolu​ta... non è più massima che minima, poiché in essa minimo e massimo coincido​no». O, per meglio dire, perché Dio è coincidenza di massimo e di minimo, Egli è anche al di sopra di ogni affermazione e negazione.

   Splendidi esempi «allusivi» di coincidenza degli opposti nell'infinito  ci ven​gono offerti dalla geometria. Prendiamo ad esempio un cerchio ed ingrandia​mone il raggio, via via all'infinito, cioè fino a farlo diventare massimo. Orbene, in tal caso, il circolo verrà a coincidere con la linea e la circonferenza diventerà via via minimamente curva e massimamente retta, come mostra questo grafico:
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Inoltre, nel cerchio infinito ogni punto sarà centro, e, insieme, anche estremo; e, analogamente, arco, corda, raggio, diametro coincideranno, e tutto coin​ciderà con tutto. Lo stesso vale, per esempio, anche per il triangolo. Se si prolunga via via un lato all'infinito, il triangolo verrà a coincidere con la retta; e gli esempi si potrebbero moltiplicare. Dunque, all'infinito, gli opposti coincidono. Dio è, per​tanto, complicatio oppositorum et eorum coincidentia. 

   Tutto ciò implica un superamento del comune modo di ragionare, che è fon​dato sul principio della non contraddizione. Cusano può tentare una giustificazione delle possibilità di questo supera​mento, sfruttando la distinzione (di genesi platonica) di tre gradi della conoscenza in: a)  percezione sensoriale, b)  ragione (ratio)   e c)  intelletto (intellectus).
a) La percezione sensoriale è sempre positiva o affermativa.

b) La ragione, che è discorsiva, afferma e nega, tenendo distinti gli opposti (affermando l'uno nega l'altro, e viceversa) secondo il principio della non con​traddizione.

c) L'intelletto, invece, al di sopra di ogni affermazione e negazione razio​nale, coglie la coincidenza degli opposti, con un atto di superiore intuizione. Scrive Cusano: «In modo incomprensibile, dunque, al di sopra di ogni discorso razio​nale, vediamo che il massimo assoluto è l'infinito cui nulla si oppone e con il quale il minimo coincide».

In questo quadro egli ripropone le principali tematiche del Neoplatonismo cristiano.
   La derivazione delle cose da Dio viene presentata da Cusano in funzione di tre concetti-chiave (già adoperati da alcuni pensatori platonici medievali):

1) di «complicazione», 2) di «esplicazione» 3) di «contrazione».

      1) Dio contiene in sé tutte le cose (come massimo di tutti i massimi), e, quindi, si può dire che «complica» (include) tutte le cose. Dio è la «complicazione» di tutte le cose, così come, ad esempio, l'unità numerica è la «complicazione» di tutti i numeri, dato che questi non sono se non l'unità che si esplica, e in ciascun numero non si trova se non unità. Si pensi anche al punto che è «complicazio​ne» di tutte le figure geometriche, in quanto la linea non' è altro che il punto che si esplica, e così via.

     2) Con questi esempi risulta chiaro anche il concetto di «esplicazione». Ma si noti: in quanto si considera Dio come «complicazione», si deve dire che tutte le cose sono in Dio  e sono Dio in Dio; in quanto, invece, si consi​dera Dio come «esplicazione», Dio è in tutte le cose ciò che queste sono: Dio in quanto «esplicazione - dice Cusano - è come la verità nella sua immagine». Sicché dire che l'universo è l'esplicazione di Dio, significa dire che è «im​magine» dell'Assoluto.

       3) Il concetto di «contrazione» si spiega di conseguenza, ossia come manifestazione di Dio.   Nell'universo Dio è «contratto», così come l'unità è «con​tratta» (si manifesta) nella pluralità, la semplicità nella composizione, la quiete nel movimento, l'eternità nella successione temporale, e così via.

   Se così è, allora, ciascun essere è «contrazione» dell'universo, così come questo, a sua volta, è contrazione di Dio. Il che significa che ciascun essere rias​sume l'universo intero e Dio.   Tutto l'universo è fiore nel fiore, è vento nel ven​to, acqua nell'acqua, e tutto è in tutto, secondo l'antica massima di Anassagora. Cusano esprime questo concetto in modo mirabile: «Dire "qualunque cosa è in qualunque cosa" non è altro che dire: ''Dio è in tutto per il tutto" e "tutto è in Dio per il tutto"».

     Il concetto di uomo come «microcosmo» non è se non una conseguenza di queste premesse. L'uomo, nel contesto del pensiero di Cusano, è «microcosmo» a due livelli: a) a livello ontologico generale, perché «contrae» in se medesimo tutte le cose (così come, in questo senso, è microcosmo ogni cosa), e b) a livello ontologico speciale, in quanto, essendo dotato di mente e di conoscenza, è, dal punto di vista conoscitivo, «implicazione» delle immagini di tutte le cose.

   Nelle Congetture  leggiamo: «L'uomo è un microcosmo o un mondo umano. La regione dell'umanità comprende, nella sua potenza umana, Dio e l'universo mondo. L'uomo può essere un dio umano o umanamente un dio; può essere un angelo umano, una bestia umana, un leone umano, un orso umano ecc. Nella potenza dell'umanità tutti gli esseri esistono secondo il modo particolare di essa. Nell'umanità sono esplicate  umanamente tutte le cose, come lo sono universalmente nell'universo, perché esiste un mondo umano. Tutte le cose sono compli​cate  umanamente nell'umanità, perché essa è un dio umano. L'umanità è, infat​ti, unità, che è anche infinità umanamente contratta.
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